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Colmare il deficit democratico  

La distanza crescente tra lôUnione europea 

e i cittadini manifesta pi½ che mai la neces-

sit¨ di dare a tutti i cittadini la possibilit¨ di 

scoprire i benefici dellôesistenza dellôUnio-

ne e di discutere insieme il suo futu-

ro.  Assistiamo in questi ultimi tempi ad un 

dibattito che ¯ estremamente sofisticato e 

meticoloso sul piano dell'ingegneria istitu-

zionale e dei criteri di convergenza econo-

mica, ma altrettanto povero di contenuto, 

addirittura spento sul piano politico. E' 

chiaro che non potrebbe esservi strategia 

peggiore di questa, che porta le istituzioni a 

rinchiudersi su s® stesse ed impedisce qua-

lunque ragionevole dialogo con i cittadini. 

LôAICCRE ¯ convinta che si deve rovescia-

re questo quadro negativo, prendendo 

spunto da due avvenimenti fondamentali 

che nel 2014 segneranno il futuro dellôU-

nione europea: le elezioni per il rinnovo 

del parlamento europeo ed il semestre di 

Presidenza UE dellôItalia che sicuramente 

riporteranno al centro del dibattito politico 

le questioni inerenti al processori integra-

zione europea.  Se si vogliono risollevare le 

sorti dell'Unione Europea e trovare al con-

tempo il necessario sostegno da parte 

dell'opinione pubblica, occorre invertire la 

tendenza ed uscire dall'attuale situazione di 

stallo e di ricerca del compromesso ad ogni 

costo, per rilanciare con forza il dibattito 

tra i cittadini, indicando con chiarezza qua-

le Europa si vuole e per quali obiettivi. 

Segue alla successiva 
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Dalla parte dei cittadini 

LôAICCRE, lôunica associazione che racchiude i tre livelli di governo locale (comunale, provinciale e 

regionale),  ̄  pi½ che mai consapevole che gli enti locali e regionali, ossia il livello di governo pi½ vici-

no alla vita quotidiana dei cittadini, hanno un ruolo fondamentale da svolgere in questo campo. Non so-

lo: in quanto enti erogatori di servizi, comuni, province e regioni partecipano direttamente allôapplica-

zione della legislazione europea. I cittadini  chiedono di essere meglio informati sui loro diritti e invoca-

no meno adempimenti burocratici per  potervi accedere pi½ facilmente.  Gli enti locali e regionali pos-

sono costituire valide piattaforme per realizzare la democrazia 

partecipativa, consentendo a tutte le componenti della societ¨ di 

far sentire la propria voce. In questo difficile periodo per lôUE, ¯ 

pi½ importante che mai instaurare un dialogo con i cittadini e 

renderli consapevoli delle ricadute concrete e positive dellôUnio-

ne europea sulla  loro vita quotidiana.  I cittadini infatti hanno la 

sensazione di non avere alcuna voce in capitolo nelle decisioni adot-

tate in seno allôEuropa, e che tali decisioni, che per¸ avranno un im-

patto sul loro futuro, vengano di fatto prese sulle loro teste.  LôUnio-

ne europea ha bisogno di rinnovamento e di una nuova visione per il 

futuro. Il rilancio dellôEuropa deve divenire uno degli obbiettivi pri-

mari: solo un Governo sopranazionale europeo potr¨ affrontare i 

problemi dellôattuale fase critica, allôinterno dellôUnione Europea e 

per le interdipendenze che sempre pi½ caratterizzano i processi che si sviluppano su scala planetaria. 

L'Europa che vogliamo veicolare ai cittadini ¯  profondamente diversa da quella che abbiamo oggi sotto 

gli occhi: un'Unione di stampo federale che sia allo stesso tempo pi½ forte, pi½ democratica, pi½ solidale 

ed in cui il cittadino e non il mercato sia posto al centro del processo di integrazione. 

Obiettivo partecipazione 

Attraverso consigli comunali, provinciali e regionali aperti alla cittadinanza, informare, intera-

gendo,   sui benefici dellôesistenza dellôUnione e di discutere insieme  ad essi il suo futuro.  I consi-

gli aperti  si concentreranno su alcuni aspetti fondamentali dellôUE, come la cittadinanza europea, le 

elezioni europee, le pari opportunit¨.  La cittadinanza dellôUnione, principio introdotto dal trattato di 

Maastricht e rafforzato dal trattato di Lisbona, ¯ considerata un simbolo importante, e conferisce una 

dimensione politica pi½ ampia al percorso di unificazione dellôEuropa sul piano economico.  I dibattiti 

mostreranno  come i cittadini  possono trarre direttamente vantaggio da questi dirit-

ti,  concentrandosi  sulle politiche e sui programmi per la protezione di tali diritti e per stimolare un di-

battito in merito al potenziale enorme impatto di questi diritti europei. A Maggio del 2014 si terranno le 

elezioni per il Parlamento europeo,  le prime dallôentrata in vigore del trattato di Lisbona. Lôoccasione 

consente di sottolineare che i diritti elettorali sono una  pietra angolare della costruzione europea. Il di-

ritto di votare e di candidarsi alle elezioni comunali ed europee, cos³ come il diritto di presentare una 

petizione al Parlamento europeo e, grazie allôIniziativa dei cittadini europei, di sottoporre una proposta 

legislativa alle istituzioni UE, costituiscono infatti una chiara risposta allôaccusa di çmancanza di demo-

craziaè che sempre pi½ spesso viene rivolta allôUnione. Dobbiamo far capire con chiarezza che i no-

stri cittadini  hanno la prima e lôultima parola nel processo legislativo europeo. Ci¸ servir¨ a inco-

raggiare anche un altro dibattito, di ampia portata, sul tipo di UE che ci piacerebbe vedere domani: 

çQuale tipo di Europa vogliono i cittadini?è.   
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G uardando il ponte dal lato francese si pu¸ vedere la citt¨ tedesca di Kehl. 
Agli abitanti piace attraversare il ponte per go-
dere le tante mostre culturali dellôaltra parte, 
proprio come agli abitanti di Strasburgo piace 
attraversarlo per trovare affari a sconto. Tanti 
altri lo attraversano semplicemente per godere 
il parco che costeggia il fiume. 
Il caff¯ Nadege Barre a Strasburgo nel quartie-
re delle due sponde ha visto tanti clienti tede-
schi mentre Axel Tabor, il proprietario di un fio-
rente mercato di auto di seconda mano a Kehl,  
dice che la sua impresa ¯ stata situata egregia-
mente e che lôEuropa lavora per lui. ñVendiamo 
ai due pi½ grandi mercati dôautomobili dôEuropa, 
siamo on line in entrambi i mercati e sincera-
mente ¯ il pi½ grande mercato del mondoò Ta-
bor dice. 
 
Il ponte Mimram ¯ lôemblema della collaborazio-
ne costruttiva e pragmatica tra le due regioni. 
Lôoriginario ponte ferroviario costruito nel 1861 
¯ stato distrutto allo scoppio della seconda 
guerra mondiale, ma in questi giorni ¯ stato rim-
piazzato da un ponte ferroviario a due binari e 
ad alta velocit¨, costruito con i fondi dellôUnione 
europea. La guerra non ¯ stata il solo catalizza-
tore di questa cangiante relazione. 
 LôUE ha giocato un ruolo essenziale nel rende-
re pi½ unite le regioni. Per prevenire un altro 
devastante conflitto, la Comunit¨ del Carbone e 
dellôAcciaio ¯ stata lanciata negli anni ô50 e le 
nazioni concordarono di mettere insieme le in-
dustrie del carbone e dellôacciaio per rendere 
impensabile ed impraticabile una nuova guerra. 
Ci¸ pi½ tardi si trasform¸ in Unione europea, 
che ha creato opportunit¨ interregionali per le 
imprese e le popolazioni, sperando di stringere 
legami pi½ stretti tra gli ex nemici. Per simbo-
leggiare questa nuova alleanza, Strasburgo fu 
scelta come sede del Parlamento europeo. 
Tutto questo sia in Strasburgo sia in Kehl ha 
cambiato il  modo di vivere. Ogni giorno mi-

gliaia di persone attraversano il confine per an-
dare a lavorare nel paese vicino, reso possibile 
dalla libert¨ di movimento nella UE. Ogni giorno 
36.000 auto attraversano il ponte. 
 
Questôanno sar¨ aperto un asilo nido bilingue a 
Kehl, dando a 30 bambini francesi e 30 tede-
schi lôopportunit¨ di imparare perfettamente due 
lingue. Se questo progetto pilota funzioner¨, 
seguiranno altri progetti didattici  bilingue. ñGli 
insegnanti tedeschi e francesi parleranno la 
propria lingua e i bambini cresceranno con due 
lingue e due culture. I bambini non scelgono gli 
amici dalla nazionalit¨ ma per simpatia. E lo 
stesso i genitori si consoceranno reciprocamen-
te e diventeranno anche amiciò ha detto Annet-
te Lipowsky, capo della comunicazione e della 
cooperazione transfrontaliera della citt¨ di Kehl. 
 
Nel frattempo le due citt¨ diventeranno sempre 
pi½ vicine. Un nuovo ponte sorger¨ lôanno pros-
simo per estendere il sistema tramviario di Stra-
sburgo a Kehl. La costruzione sar¨ cofinanziata 
dal programma Interreg dellôUE per circa 4 mi-
lioni. 
 
Le autorit¨ locali hanno commissionato di crea-
re unôunione tra le due citt¨ ed un agglomerato 
transfrontaliero, ha detto Nawel Rafik-Elmrini, 
vice sindaco di Strasburgo responsabile per gli 
affari europei ed internazionali. ñNon ci sono 
frontiere fisiche e non ci saranno pi½ confini nel-
la mente delle personeò ha aggiunto. 
 

Pagina 3 
AIICREPUGLIA NOTIZIE 



Pagina 4 
APRILE  N. 2ð2014 

Laboratorio del Parlamento dei Giovani: i valori dell'Europa unita 

"Non pi½ barriere, non pi½ frontiere: ecco lo scopo che dobbiamo raggiungere": da 

quello che scriveva Giuseppe Garibaldi sognando gli ñStati Uniti dôEuropaò alla real-

t¨ attuale dellôUnione Europea, con uno sguardo allôEuropa futura. Questo il percor-

so del secondo appuntamento del laboratorio ñPolitica: bene comuneò, durante la 

quinta assemblea plenaria del Parlamento Regionale dei Giovani della Puglia, 

nellôaula del Consiglio Regionale a Bari. 

ñLôUnione Europea ¯ un esperimento senza precedentiò, ha sottolineato il prof. Ennio Triggiani, ordinario di Diritto 

dellôUE nel Dipartimento di Scienze politiche dellôUniversit¨ di Bari, ribadendo lôobiettivo principale per il quale la Comu-

nità è stata fondata: la pace. Obiettivo raggiunto: mai nel continente erano trascorsi 70 anni senza lo scoppio di alcun 

conflitto armato tra gli Stati. A preoccupare Triggiani è però il mancato entusiasmo dei giovani per il progetto europeo. Il 

docente ha chiesto a ragazze e ragazzi suggerimenti su come si possa far sentire pi½ vicina lôidea di Europa, sottoli-

neando la ñfortunaò di vivere in un presente e avviarsi ad un futuro ñnon ingabbiato dalle frontiere nazionaliò. 

Anche lôeuro, malgrado le manipolazioni ingannevoli degli euroscettici, ¯ stata per Triggiani unôinnovazione fondamen-

tale per la costruzione dellôUnione e non ha penalizzato lôItalia, come invece qualcuno contesta, ma le ha permesso di 

liberarsi dal deficit di un pesante fenomeno inflazionistico. Certo, lôeconomia europea sconta la difficolt¨ di reggersi su 

economie completamente diverse, contraddizione causata dal fatto che ñnon si ha ancora il coraggio di andare fino in 

fondoò. 

Sullôonda del motto Europeo per eccellenza: ñunit¨ nelle diversit¨ò, ha proseguito Giuseppe Valerio, segretario dellõ 

AICCRE, che ha illustrato il percorso di integrazione economica dal quale ¯ nata lôEuropa e che si pensava avrebbe 

portato ad una totale integrazione politica. Ma come ha brillantemente concluso il presidente del Consiglio regionale 

Onofrio Introna: ñPurtroppo lôEuropa di oggi ¯ pi½ lôEuropa della finanza che dei popoli, ma ¯ proprio questa che dob-

biamo costruire: lôEuropa della genteò. 

   Ripartire dai giovani e con i giovani per costruire lôEuropa dei popoli e non delle finanze, dello sviluppo e non del rigo-

re economico cieco. ñDovete avere un ruolo attivo, positivo, propositivoò, ¯ lôinvito che il presidente del Consiglio regio-

nale ha rivolto alle ragazze e ai ragazzi del Parlamento dei Giovani della Puglia, impegnati nel secondo appuntamento 

del laboratorio 2014 di ñeducazione alla politica bene comune", avviato sul tema della democrazia partecipata, in colla-

borazione con lôUniversit¨ di Bari ed altri soggetti. 

 Il futuro dellôEuropa ¯ stato il tema particolare dellôincontro, al quale hanno partecipato il prof. Ennio Triggiani, docente 

di Diritto UE nellôAteneo barese, e il segretario AICCRE Puglia Giuseppe Valerio. 

 Un argomento attuale, perch® occorre guardare al domani dellôUnione con un ap-

proccio non distorto dalla propaganda. ñIl nostro Paese non sarebbe quello di oggi 

se non fossimo stati tra i primi ad impegnarci perch® lôEuropa non fosse solo unôen-

tit¨ geografica ma si avviasse a diventare una comunit¨ pi½ forteò. Di Europa unita 

cô¯ bisogno. Resta la culla della cultura e dei diritti, ha garantito il periodo di pace 

più lungo della sua storia, 70 anni, è bello circolarvi senza frontiere e accorgersi di 

essere cittadini alla pari. 

 Occorre lavorare perch® il nostro continente si trasformi in un unico grande Paese con una politica, unôeconomia e una 

difesa comune, cos³ si torner¨ a motivare milioni di Europei e sconfiggere lôeuroscettisicmo.   

   



Purtroppo rimarremo provinciali 
Tito Boeri  

 

 

Il ddl approvato dal Senato non abolisce affatto le province. Si limita a svuotarle senza 

stabilire a chi andranno le loro funzioni, ripetendo gli errori del federalismo. Difficile su-

perare i 150 milioni di risparmi. E le citt¨ metropolitane sono gi¨ quindici. 

NON ABOLISCE LE PROVINCE 

Contrariamente a quanto proclamato da molti titoli di giornali, gioved³ non abbiamo affatto dato lôaddio 

alle province. Il disegno di legge approvato col voto di fiducia al Senato (dovr¨ adesso tornare alla Came-

ra) non abolisce le province. Non poteva essere altrimenti dato che per farlo era necessaria una riforma 

costituzionale. Vero che la proposta di riforma del Titolo V della Costituzione, presentata assieme alla leg-

ge ordinaria a settembre 2013, si ¯ persa nei meandri della Camera e ora ¯ stata assorbita nella nuova pro-

posta di abolizione del Senato. Speriamo di sprovincializzarci prima della fine della legislatura. Nel frat-

tempo il disegno di legge appena approvato si limita a svuotare le province, a renderle pi½ leggere, toglien-

do loro cariche (e compensi) direttivi. Come sempre nelle riforme incompiute, il rischio di rimanere a 

met¨ del guado, o meglio a mezzôaria, con province pi½ leggere, acefale e svuotate di competenze, ma di 

fatto immortali, non va sottovalutato. 

RISPARMI MODESTI 

Per le ragioni di cui sopra, il testo approvato al Senato genera pochi risparmi. N® dipendenti n® funzioni 

delle ex province scompaiono e, di conseguenza, non scompaiono neanche i costi relativi, la stragrande 

maggioranza delle spese di questo livello di governo. E siccome le province rimangono in vita, anche se la 

dirigenza politica ¯ ora espressa in modo indiretto, non si riducono neanche le spese di rappresentanza de-

gli altri enti territoriali e del governo presso le province. Quello che si risparmia con certezza ¯ solo il fi-

nanziamento degli organi istituzionali (le indennit¨ del presidente, assessori e consiglieri e i vari rimborsi 

connessi alle loro attivit¨), che vengono aboliti, insieme alle spese delle relative consultazioni elettorali. Il 

finanziamento degli organi istituzionali ¯ una partita di circa 110 milioni secondo gli ultimi dati disponibi-

li. Non verr¨ azzerata dati i costi dei nuovi organi delle citt¨ metropolitane. Le consultazioni elettorali co-

stano circa 320 milioni e si tengono ogni cinque anni, dunque il risparmio annuale ¯ di circa 60 milioni, in 

totale i risparmi saranno attorno ai 150 milioni di euro. Meglio che nulla, ma certo non ¯ una cifra partico-

larmente significativa su una spesa pubblica complessiva di circa 800 miliardi di euro. E non si tiene conto 

del fatto che la legge aumenta il numero di consiglieri comunali (vedi sotto): il Governo si ¯ impegnato a 

rendere questa operazione a costo zero, ma ¯ difficile aumentare le cariche senza aumentare le spese. 

LE CITTê METROPOLITANE 

Vengono istituite nove citt¨ metropolitane (Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, 

Napoli e Reggio Calabria) sulla base di criteri interamente politici. Nessun riferimento alla struttura urba-

na, come dimostra il caso di Reggio Calabria. A queste si aggiungono Roma capitale e le cinque gi¨ istitui-

te dalle Regioni a statuto autonomo (Palermo, Messina, Catania, Cagliari e Trieste). Il problema ¯ che la 

legge, mentre non pone i paletti di criteri oggettivi sulla base dei quali fondare lo status di citt¨ metropolita-

ne, apre la possibilit¨ di istituire altre citt¨ metropolitane. Gioco facile, ad esempio, per Padova o Verona 

sostenere che se Venezia ¯ citta metropolitana, loro hanno molte pi½ ragioni per diventarlo. Il rischio ¯ che 

Segue alla successiva  
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molte province (non solo i capoluoghi di Regione!) cambino solo denominazione trasformandosi in citt¨ 

metropolitane. Del resto, il territorio e le risorse finanziarie delle nuove citt¨ metropolitane coincidono 

con quelli delle vecchie province. Al contempo, regna grande la confusione su quali saranno le compe-

tenze dei  

nuovi enti locali, dunque forte il rischio di creare nuove sovrapposizioni (o conflitti) di competenze, 

come quello di dare nuove funzioni senza risorse adeguate. In tutta la legge approvata al Senato non cô¯ 

alcun tentativo di definire le funzioni pi½ appropriate da allocare ai vari livelli di governo, e le risorse di 

cui dotarli, esattamente lo stesso errore compiuto nel costruire il ñfederalismoò al contrario negli ulti-

mi venti anni. 

Lôunica nota positiva ¯ che ci sono state risparmiate le citt¨ metropolitane ñciambelleò delle versioni 

precedenti del disegno di legge; non ¯ pi½ possibile per gruppi di comuni, magari strategicamente piaz-

zati nel mezzo dei nuovi territori, decidere di andarsene e tenersi le vecchie province. 

LE UNIONI DI COMUNI 

Il testo varato dal Senato, infine, istituzionalizza e definisce anche le unioni di comuni (e le convenzio-

ni), con sindaci e consiglieri dei comuni sottostanti che diventano, in parte, presidenti e membri del co-

mitato e del consiglio dellôunione. Una scelta che pu¸ essere condivisibile per i comuni di piccoli di-

mensioni (il 75 per cento degli oltre 8mila comuni italiani ha meno di 5mila abitanti), che non hanno la 

dimensione sufficiente per offrire in modo efficiente i servizi. Con la riforma, la dimensione minima 

delle unioni dovrebbe raggiungere i 10mila abitanti (3mila per le comunit¨ montane). Bene, ma perch® 

non si ¯ avuto il coraggio di andare pi½ a fondo? Visto che per i piccoli comuni la gestione di tutti i ser-

vizi fondamentali in forma associata diventa obbligatoria, non si capisce bene perch® non prevederne 

direttamente la fusione. Oppure lasciare ai comuni sottostanti meramente una funzione di rappresentan-

za. Invece, la legge prevede un incremento (rispetto a quanto definito dal Governo Monti) degli assesso-

ri, fino a quattro per i comuni dai 1000 fino ai 10mila abitanti, sia pure ñsenza oneri aggiuntivi per la 

finanza pubblicaò. Vedremo quanto sar¨ vero. Si tratta di circa 25mila cariche in pi½. Lavoreranno tutti 

gratis? O gli altri consiglieri si faranno unôautoriduzione dei loro compensi? 

UNA LEGGE RINVIO 

In sostanza, quella approvata al Senato ¯ una legge rinvio. Rinvia lôabolizione delle province e rinvia il 

riordino di funzioni e risorse fra i livelli di governo che dovrebbe sostituire i precedenti. Mentre il rinvio 

sul primo aspetto era inevitabile, non lo ¯ sul secondo. Perch®, ad esempio, non si ¯ previsto che, una 

volta abolite le province sul piano costituzionale, tutte le funzioni e risorse passassero direttamente 

allôente di governo di livello superiore, cio¯ le Regioni? Queste ultime, a loro volta, avrebbero potuto 

decidere come delegare funzioni e risorse: a proprie suddivisioni amministrative o alle nuove unioni di 

comuni previste dalla stessa legge. In attesa della riforma costituzionale, si poteva adottare qualche sem-

plice criterio forfettario deciso dal Governo, basato sul costo storico delle funzioni rimaste alle provin-

ce, per suddividere le risorse tra provincia e Regione, a cui potevano essere attribuite per default le fun-

zioni non lasciate alle province. Ma il sospetto ¯ che, anche in questo caso, sulla razionalit¨ delle scelte 

abbia prevalso la fretta di poter esibire qualche trofeo e di giustificare agli occhi della Consulta il blocco 

delle elezioni dei consigli provinciali.  
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UN  RITRATTO DI ADRIANO OLIVETTI 

  IL FEDERALISMO INTEGRALE PER LA SOCIETAô IDEALE 

di Umberto Serafini  da ñADRIANO OLIVETTI E IL MOVIMENTO COMUNITA ñ- 1962 

PARTE 3^ 

Continua dal notiziario aprile 2014 

Se vogliamo seriamente onorare il nostro Amico scomparso, non dobbiamo, a nostra volta, saltel-

lare intorno alla Sua figu-ra umana ð cui tanti affetti ancora ci legano ð elogiando questa o quel-

la delle Sue molte doti, non finendo di meravi-gliarci ð genericamente -ð della Sua ricchezza in-

tellettuale e spirituale, o del singolare contrasto psicologico che in lui fa-cevano le straordinarie 

attitudini pratiche e i vasti interessi spe-culativi e religiosi. Dobbiamo piuttosto non aver paura di 

am-mettere, compromettendoci con la Sua utopia, che Adriano Olivetti ¯ stato uno dei pochi filo-

sofi dello Stato e maestri di scienza politica di un secolo, in cui non ¯ di moda il vigore e 

il rigore sistematico. 

Del grande sistematico e, in una parola, del filosofo Olivetti aveva la vocazione innata di risalire, 

come si vuol dire, ai prin-c³pi, verificando nelle specifiche affermazioni teoretiche, espe-rienze, 

proposte operative la capacit¨ di coesistere logicamente e di ordinarsi insieme, e facendo capo ad 

alcune preliminari ve-rit¨ conosciute (o riconosciute) e ad alcuni fini prioritari. Dôal-tro canto il 

vigore filosofico gli proveniva dal fatto di essere abituato da anni ð e temo non tutti se ne avve-

dessero, fra quanti dialogarono in vita con Lui ð a ridurre in un quadro unitario le ansie, le sco-

perte, le proposte della cultura e della vi-ta contemporanea, alle quali prestava sempre una acuta 

atttenzio- ne: per cui ¯ risultato un coerente e altissimo maestro di civilt¨. Confesso che, come uo-

mo, lôingegnere Adriano non mi sem-brava tale da metter soggezione, allorch® Lo conobbi: me la 

mise  

poi, non appena avvertii il rigore implacabile del filosofo. Egli non lo mostrava mai attraverso 

spunti dialettici ð dei quali, del resto, era incapace, col Suo esprimersi quasi impac-ciato (salvo 

alcuni stupendi momenti di rara felicit¨ mentale, nei quali logica e stile gli nascevano insieme), coi 

Suoi mormo-rii e con la Sua costituzionale antipatia per i bei parlatori e per i dottori sottili ð, ma 

lo manifestava al Suo interlocutore, appena appena avvertito, attraverso un sorriso o un rapido ge

-sto di fastidio o quel Suo improvviso distrarsi, che era un cam-panello dôallarme. 

Si badi: non ci si deve lasciar trarre in inganno dalla formula-zione esteriore, che egli dava sovente 

ai Suoi scritti, vezzo inge-nuo non meno di quello di Spinoza quando organizzava il libro dellôEtica  
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in teoremi, corollarii, scolii, eccetera: Spinoza si ri-faceva al costume dei geometri e Olivetti si ricorda-
va di es-sere ingegnere. N® ci si deve lasciar fuorviare da qualche spun-to di oratoria ýlosoýca ð se 
cos³ mi ¯ consentito di chiamarla 
a cui Egli talvolta si abbandonava negli scritti, senza lo smaliziato distacco del filosofo di mestiere. No: 
Egli era filo-sofo, perch® le cose che diceva erano pensate in profondit¨, verificate alla luce di un metodo 
che presiedeva al Suo progres-so nel sapere, inserite logicamente nel sistema che andava co-struendo, uti-
lizzate in funzione di una Sua visione del mondo e della civilt¨. 
Egli ¯ stato un maestro di scienza politica, ed ¯ forse giunto 
il momento di tentar di sintetizzare la novit¨ del Suo pensiero 
non temendo di incorrere in un certo scemplicismo inevita-bile in questi casi ð col riferimento a due o tre 
Sue scoperte fondamentali, cos³ come nominando passati capiscuola di dot-trine politiche ci si riferisce per 
esempio, in una prima indivi-duazione, alla formulazione della teorica della divisione e del-lôequilibrio dei 
poteri o a quella della classe politica. Per Oli-vetti ¯ tanto pi½ urgente la messa a fuoco dellôattenzione ge-
ne-rale sulle due o tre Sue scoperte fondamentali di scienza poli-tica, in quanto ð se quel che sono venuto 
dicendo fin qui vuole avere un senso ð credo che esse rappresentino in parte la chiave della soluzione di 
quella problematica politico-istituzio-nale, da cui abbiamo preso le mosse col libro di Francesco Ruf- fini, 
e in parte lôavvio a una concezione di Stato democratico, ove non si evada alcuno di una serie di problemi 
come quelli, la cui crescita fra le due grandi guerre abbiamo fuggevolmente ricordato. 
La prima scoperta olivettiana in fatto di scienza politica ð sem-plice, come tutte le grandi acquisizioni 

scientifiche ð ̄ il ca-povolgimento della rappresentanza cosiddetta organica. Espres-sione oscura, ma cosa 

 chiara ð spero ð appena lôavr¸ de-scritta. 

Olivetti ha compiuto una critica definitiva della rappresentan-za corporativa, della rappresentanza di inte-

ressi in senso stret-to, di interessi economici, di categoria, professionali, tecnici. ç Errore dottrinario è scri-

veva nellô ç Ordine politico delle co-munit¨ è ç che da anni fuorvia la letteratura politica ¯ lôidea di una 

possibilit¨ concreta di rappresentanza economica: nem-meno in uno Stato largamente collettivizzato o so-

cialista, ove i consigli economici territoriali potrebbero sviluppare la loro forza creativa col minor danno 

possibile, una tale rappresen-tanza ha senso. Lôidea di rappresentanza presuppone una iden-tit¨ giuridica e 

unôidentit¨ funzionale: un notaio pu¸ rappre-sentare dieci, cento, mille notai perch® ogni vantaggio che ot-

tiene per se stesso si estende automaticamente allôintera cate-goria. Un dirigente di fabbrica non pu¸ rap-

presentare che se stesso o la particolare organizzazione a cui appartiene, e ci¸ indipendentemente dalla na-

tura giuridica, di diritto privato o pubblico, di questa. Ma nemmeno la rappresentanza professio-nale, come 

elemento politico, porterebbe a risultati socialmen-te utili. I conflitti trasferiti dallôordine sindacale allôordi-

ne po-litico non porterebbero a nessuna soluzione coerente, ma alla creazione di nuovi privilegi. Infine, 

nessun problema econo-mico ¯ strettamente tecnico, tanto ¯ inscindibile dal problema umano e sociale ad 

esso collegato... è. In questo senso Olivetti ¯ stato molto pi½ radicale del dubitativo Ruffini, il quale ð sia 

pure intendendo la parola ç interesse è con accezione molto fluida, perch® vi comprendeva gli interessi ç 

spirituali è ð non scartava a priori unôintegrazione organica della rappresentanza politica, fermi rimanendo 

ð sôintende ð i diritti di libert¨ dei cittadini. La critica di Olivetti al compromesso costituzio-nale italiano, 

che vede un cnel consultivo ð Camera di rap-presentanza organica (e non mi occupo delle opinabili forme 

di designazione dei rappresentanti delle categorie) ð affiancato a un Parlamento bicamerale politico, non 

fu lieve: la scorret-ta impostazione teorica, pi½ che la rilevanza o meno del cnel, 

lo irritava ed amareggiava. 

Premessa questa critica definitiva alla rappresentanza corpora-tiva od organica in senso proprio, Olivetti 

non esitava a pren-dere atto in pieno ð tuttavia ð che la democrazia tradizio- naie non riconosce, istitu-

zionalmente, accanto ĐY esperienza (come Egli diceva forse eufemisticamente, ma si potrebbe com-

pletare: accanto allôesperienza della routine) anche i valori personali, le differenziate vocazioni e capacit¨. 

Ora, per rima-nere nel campo della politica nel senso  originario del termine 

cio¯ nel campo della polis, dello Stato, che ¯ sempre, irri-ducibilmente  , eminente rispetto alla somma pi½ 

completa e mi-nuta possibile di interessi precostituiti, restando solo subordi-nato al fine della pi½ larga feli-

cit¨ spirituale e materiale della persona umana e  

Segue alla successiva 

APRILE  N. 2ð2014 Pagina 8 



  
 
allôincremento della sua libert¨ ð, per ri-manere nel campo della politica, dicevo, Olivetti ha pensato di 
analizzare lo Stato moderno, lo Stato attuale, di ricavarne le funzioni politiche fondamentali (giustizia, la-
voro, assistenza, educazione, economia, urbanistica, e cio¯ quelle che non sono ignorate dal costituzionali-
sta pi½ accademico e convenzionale, anche se si trovano nei manuali frammischiate a funzioni su-bordinate 
o tecniche) e di escogitare dispositivi tecnico-istitu-zionali (vedremo come si sia avvalso qui della struttura 
fede-ralista dello Stato) per fare esprimere una rappresentanza in vista di queste funzioni. In parole povere: 
invece di dare rile-vanza costituzionale a categorie economiche, tecniche, profes-sionali, a corporazioni 
varie, ecc. ð naturali o artificiosamen-te delineate ð, ergendole quindi, arbitrariamente, fra il cit-tadino e 
lo Stato, Olivetti ha offerto nel Suo disegno al cittadino di contribuire a formare degli ç ordini politici è 
dedotti a priori (ecco il capovolgimento della rappresentan-za organica) dai compiti essenziali che si attri-
buiscono allo Stato; quei compiti, la cui soddisfazione, tutto sommato, da parte dello Stato ci spinge ad 
essere leali verso di esso, sacri-ficandogli il nostro ç particulare è e perfino la vita. Ora, a parte i dubbi che 
in chi ¯ ignaro della realistica costruzione federalista di Olivetti, innalzantesi sulla base delle ç comuni-t¨ 
concrete a misura dôuomo è, possono insorgere circa la bon-t¨ tecnica dei dispositivi da Lui escogitati al 
fine di realizzare gli ordini politici, non cô¯ chi non veda lôimportanza di ricon-vogliare, oggi, verso la cosa 
pubblica gli uomini migliori, che spiccano quasi sempre per valori differenziati e non per la ge-nerica ca-
pacit¨ di diventare i ç padri della Patria è. In altri termini lôimpostazione olivettiana serve per rinobilitare 
la po-litica in unôepoca storica, nella quale lôalternativa non ¯ pi½ fra lo sguardo dôaquila del politico e la 
miop³a dei rappresen-tanti degli interessi costituiti, ma piuttosto fra la miop³a degli innumerevoli routinieri 
della politica (professione estremamente faticosa, che dalla Sezione di partito alle pi½ alte cariche oc-cupa 
tanto da minacciare addirittura di rendere del tutto cie-chi) e la miop³a dei succitati rappresentanti catego-
riali. 
La seconda scoperta olivettiana ¯ lôaspetto dualistico delle ma-nifestazioni sociali e spirituali della persona: 

ç queste è egli ha scritto ç devono avere un primo campo di attivit¨ libero che si attua e si svolge  nella so-

ciet¨ e che garantisce la libert¨ del-la societ¨ stessa; una seconda attivit¨ deve assumere un aspet-to politico 

è (io, per evitare equivoci, mi permetterei di dire: un aspetto istituzionale e di diritto pubblico) ç affinch® la 

li-bert¨ sia sociale è. 

Questa seconda ç scoperta è, anche se forse Olivetti non ne ha tratto tutte le conseguenze possibili, permet-

te di affrontare 

il problema altrimenti insolubile della collocazione del partito politico in un moderno Stato di diritto. In-

fatti, da una parte ¯ evidente che in una democrazia formata di milioni di per-sone, tutte dotate di certe ca-

pacit¨ politiche e dei diritti di libert¨, non si pu¸ procedere alla formazione di una rappre-sentanza qualifi-

cata a legiferare e a governare, senza la media-zione di due o pi½ gruppi ideologico-programmatici o partiti 

(dove si diceva essere ormai superata la dialettica dei partiti, cio¯ nei regimi socialisti dellôEst, per lôavve-

nuto superamento della dialettica delle classi, tende egualmente a rimanere in forme abnormi il gruppo an-

tagonista al cosiddetto partito uni-co, come gruppo antipartito, come frazione dissidente, ecc.: la storia del 

mondo, infatti, non si chiude con lôesaurirsi della dialettica delle classi economiche). Ma, dôaltra parte, 

questi partiti politici acquistano una tale rilevanza costituzionale, so-no talmente determinanti sulla vita dei 

Parlamenti democratici e dei Governi, che pare una mostruosit¨ lasciarli come ç socie-t¨ di fatto è nel bel 

mezzo di uno Stato di diritto. Senonch® si pu¸ chiedere, s³, ad essi di organizzarsi secondo il metodo demo-

cratico, ma correttamente essi non si potranno mai inve-stire, oltre un certo limite, di caratteri  pubblicistici 

ð coi re-lativi doveri e diritti ð perch®, trattandosi di gruppi ideolo-gico-programmatici, nessun organo 

obiettivo, statuale, potreb-be arrogarsi di difendere nel loro seno il socio espulso per rot-tura di disciplina 

programmatica o per deviazione ideologica: insomma ¯ lôineliminabile istituto dei probiviri, che impedir¨ 

si addivenga, senza forte incongruenza, alla giuridicizzazione dei partiti (naturalmente ¯ bene tener presen-

te anche lôaltro presupposto, fondato su un dato sociologico, della coagulazio-ne del potere intorno ai parti-

ti gi¨ esistenti e, quindi, della estrema difficolt¨ di rendere in qualche modo giustificabile la detta giuridi-

cizzazione per via della teorica possibilit¨ offerta a tutti di fondare altri partiti, a loro volta giuridicizzabili). 

Eb-bene, forte del principio dualistico cui abbiamo accennato, Oli-vetti ha previsto una complessa struttura 

federale dello  
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Stato, ove ha innovato sostanzialmente rispetto ai federalisti integra-li, cos³ sensibili ai problemi dellôarti-
colazione del potere e del-la tutela della libert¨ a tutti i livelli, ma scarsamente preoc-cupati del problema 
della propulsione di tutto il sistema, scar-samente sensibili ai problemi della formulazione delle sintesi po-
litiche e dei programmi di governo federale. I federalisti integrali si sono limitati, di solito, a prevedere fra 
il cittadino e lo Stato una serie di comunit¨ intermedie autonome, non sempre territoriali ð ̄  vero ð, ma 
di solito quasi sempre circoscritte almeno settorialmente; Olivetti, attraverso i Suoi ordini politici, organiz-
zati verticalmente su scala statuale, ha indicato lôistituto di carattere pubblicistico e di estrinsecazio-ne del-
la libert¨ sociale, nel cui ambito si romperebbe il parti-colarismo delle comunit¨ intermedie e si formule-
rebbero le sintesi politiche in vista dei maggiori fini dello Stato. I par-titi, dunque, rimarrebbero come stru-
menti di attivit¨ libera ç che si attua e si svolge nella societ¨ e che garantisce le liber-t¨ della societ¨ stessa 
è, per ripetere le parole gi¨ dette: in altri termini, liberalizzati alla base dalla esistenza, istituziona-le, di 
centri comunitari ð pubblici e alla portata di tutti i cit-tadini, a differenza della privatistica sezione di par-
tito ð, co-stretti a lavorare per lo Stato nelle vie obbligate, orizzontali e verticali, del federalismo integra-
le, i partiti non potrebbero pi½ rappresentare feudi nello Stato, non avrebbero pi½ conve-nienza a chiudersi 
in forme oligarchiche e ridiventerebbero li-beri, liberissimi gruppi per la spontanea discussione delle gran-
di idee politiche e per lôagitazione in favore dei vari program-mi di governo. 
Pervenuto a questo punto mi rendo conto della difficolt¨ di rendere plausibile lôesposizione di una filosofia 

politica, profon-damente innovatrice in dottrina e feconda di suggestioni ope-rative, nel breve giro di un 

discorso: ma a me premeva di ren-dere una pubblica, direi solenne testimonianza a Adriano Oli-vetti, mae-

stro di scienza politica e filosofo. In altra occasione potremo e dovremo tracciare uno scorcio pi½ compren-

sivo di tutto il Suo sistema, che vede la costruzione di una economia federalista in parallelo alle istituzioni 

politiche federali; che ri-propone le autonomie locali nel quadro di uno Stato, di cui si prevede accurata-

mente la politica economica di piano; che, fisso nella premessa di un personalismo mai perduto di vista, 

approfondisce mirabilmente la natura del bene comune nella industria e profila una azienda a propriet¨ e a 

gestione plura- liste senza dubbio singolare; che riesce a prospettare lôurba-nistica non come un a posteriori 

della pianificazione economico- sociale, ma come forma dei piani economici, e studia con gran-de rigore i 

problemi della fonte del potere economico e di quello politico-amministrativo, al fine di poter coordinare, 

dal-la base al vertice, economia e urbanistica; che infine, con un concetto veramente ç attivo è della cultu-

ra, della scuola e del  sapere, concepisce una struttura istituzionale, in condizione sin dal piano terreno ð 

direi sin dagli scantinati dellôedificio so-ciale ð di permettere una politica della cultura al servizio dellôuo-

mo. Oggi dovevamo anzitutto collocare le Sue dottrine politiche nella crisi della democrazia contempora-

nea, suggeren-do di verificare sotto questo aspetto il Suo robusto contributo di pensiero; e dovevamo affer-

mare il Suo valore come filoso-fo, cio¯ come uomo che si ¯ dato ð e ha via via perfezionato 

un metodo di lavoro e ha pensato e agito con profonda coerenza, ubbidendo faticosamente ð ogni giorno 

ð al pro-prio personalissimo ideale di sapienza e di saggezza. 

Abbiamo parlato delle Sue scoperte, abbiamo accennato al Suo sistema: ma certo non possiamo sottacere il 

Suo metodo di la-voro. Adriano Olivetti non fu un enciclopedico, un eclettico, malgrado i Suoi disparati 

interessi spirituali: soltanto Egli non credeva alla cultura esclusivamente libresca come rifuggiva da un em-

pirismo spicciolo e dispersivo (a parte le molte iniziati-ve che aiutava clandestinamente e generosamente a 

fondo per-duto, ma perch® credeva nella Provvidenza, e nella insindaca-bilit¨ delle vocazioni). Fu cos³ che 

Egli passava volentieri dal-la serena disamina teoretica alla impegnata prova dei fatti: ma fu anche cos³, a 

mio avviso, che perfino la prova della compe-tizione elettorale non svelava mai in Lui il gusto del potere 

per il potere, ma lôinclinazione a cercare il potere nei limiti 

negli stretti limiti ð in cui permettesse una adeguata spe-rimentazione di un disegno operativo, lungamente 

vagliato. In questa prospettiva credo si debbano valutare le Sue dimissioni dal Parlamento. 

avvertito che sotto le esperienze sociali, sotto le esperien-ze comunitarie promosse dalFingegnere Adriano, 

côera e cô¯ un profondo ordito logico: e tutti ci capiscono benissimo se dicia-mo, nel significato antico e 

universale della parola, che lôinge-gnere Adriano era un grande filosofo. Come indubbiamente  
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Egli era quando operava in veste di animatore della cultura: anche qui, soltanto sfogliando le collezioni 
uscite dalle edizio-ni di Comunit¨, si avverte facilmente che non ci troviamo di fronte a un versatile edi-
tore, a un curioso, raffinato o bizzarro esploratore di libri, ma a un coerente ricercatore di verit¨, a un 
consapevole battistrada della cultura. 
So bene che un ricordo di Adriano Olivetti poteva essere pi½ gradito, pi½ rispondente al nostro affetto 
non sopito, se incen-trato nella Sua singolare storia umana, nella ricerca dei nessi fra la Sua esistenza 
terrena e le Sue idee: ma questo era stato gi¨ pi½ volte fatto, in modo egregio e comunque assai meglio 
di quanto io non fossi capace di fare. Stamane, viceversa, mi correva lôobbligo ð un obbligo di co-
scienza anzitutto verso di me ð di tentare di individuare il caposcuola della Fondazione, che a Lui ¯ 
stata intitolata. 
Ci¸ premesso, lo so, ci riassale il desiderio irresistibile della Sua concreta immagine, ci riassale il biso-
gno di uno dei tanti imprevedibili colloqui che avemmo con Lui, ci riassale il rim-pianto cocente di non 
vederlo pi½ ð con il suo inconfon-dibile volto umano ð sullo sfondo del Canavese: a voi ca-navesani, 
comunque, sia di conforto la sensazione precisa che, grazie alle Sue idee, grazie al valore universale 
delle Sue come di tutte le idee giuste, questa vostra terra, questi vo-stri filari di alberi, le vostre case, le 
vostre chiese, le vo-stre fabbriche, la Serra, la cornice delle Alpi sono entrati non solo negli occhi, ma 
nella coscienza pi½ intima di molti uomini di buona volont¨, europei e di ogni parte del mondo. ç Non 
impigritevi nella storia è ci direbbe lôingegnere Adriano se fosse qui tra noi, ç la Provvidenza guarda 
sempre avanti è.  FINE 
 
UMBERTO SERAFINI Eô STATO IL FONDATORE DELLôAICCRE 
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PENSIERO DI PACE 

Guerra 

 
EIN ZWEI TREI FIAR FOIAR! 

Guardo oltre il muro di vetro 

lËesercito che passa uomini neri! 

Cerco in una mano chiusa 

la causa della morte di uomini neri! 

GUERRA 

aria vuota nelle strade 

si muovono le ombre di uomini neri! 

GUERRA! 

Ma che cosa mi succede 

e dove sono gli occhi di uomini neri! 

Uomini neri uh oh! 

uomini neri! 

Ĉ GUERRA Ĉ GUERRA Ĉ GUERRA 

Litfiba 
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I SINDACI DELLA PUGLIA 

ORGANIZZINO PER IL 

PROSSIMO  

9 MAGGIO      LA 

FESTA DELLôEUROPA O 

UN CONSIGLIO COMUNA-

LE, INVITANDO LE SCUO-

LE E LE ASSOCIAZIONI 

PRESENTI SUL TERRITO-

RIO 

LôAiccre Puglia, se richiesto, 

potr¨ assicurare la sua pre-

senza 

La servit½ volontaria 

"Vorrei soltanto capire come sia possibile che tanti uomini, tanti Paesi, 

tanta citt¨, tante nazioni, a volte soppportino un solo tiranno, che non ha 

latra potenza se non quella che essi gli concedono, che non ha potere di 

nuocere, se non in quanto essi hanno la volont¨ di sopportarlo; che non 

saprebbe far loro alcun male, se essi non preferissero subirlo anzich® contrastrarlo." Etienne de La 

Bo®tie - discorso della servit½ volontaria 
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Ma la provincia ¯ davvero morta? Dipendeé  

Il Parlamento ha approvato definitivamente la riforma Delrio, che contiene disposizioni importanti in materia 

di province, citt¨ metropolitane e comuni. La nuova legge svuota le province dalle loro competenze e ne aboli-

sce i rappresentanti eletti dai cittadini. 

Lôabolizione effettiva delle province richiede una riforma costituzionale dallôiter parlamentare lungo e com-

plesso, mentre le elezioni per il rinnovo dei consigli provinciali si sarebbero dovute tenere il prossimo 25 mag-

gio. 

Il Governo ha quindi giustificato la fretta nel portare avanti questo provvedimento con la necessit¨ di una legge 

che evitasse le imminenti elezioni provinciali, in attesa di una riforma costituzionale che sopprima lôente defi-

nitivamente. 



 

 

Stiamo assistendo impotenti al progetto di stravolgere la no-

stra Costituzione da parte di un Parlamento esplicitamente 

delegittimato dalla sentenza della Corte costituzionale n.1 

del 2014, per creare un sistema autoritario che d¨ al Presi-dente del 

Consiglio poteri padronali. 

Con la prospettiva di un monocameralismo e la semplificazione accentratrice dellôordine 

amministrativo, lôItalia di Matteo Renzi e di Silvio Berlusconi cambia faccia mentre la 

stampa, i partiti e i cittadini stanno attoniti (o accondiscendenti)  a guardare. La responsa-

bilit¨ del Pd ¯ enorme poich® sta consentendo lôattuazione del piano che era di Berlusconi, 

un piano persistentemente osteggiato in passato a parole e ora in sordina accolto. 

Il fatto che non sia Berlusconi ma il leader del Pd a prendere in mano il testimone della 

svolta autoritaria ¯ ancora pi½ grave perch® neutralizza lôopinione di opposizione. Bisogna 

fermare subito questo progetto, e farlo con la stessa determinazione con la quale si riusc³ a 

fermarlo quando Berlusconi lo ispirava. Non ¯ lôappartenenza a un partito che vale a rende-

re giusto ci¸ che ¯ sbagliato. 

Una democrazia plebiscitaria non ¯ scritta nella nostra Costituzione e non ¯ cosa che nes-

sun cittadino che ha rispetto per la sua libert¨ politica e civile pu¸ desiderare. Quale che sia 

il leader che la propone. 

Primi firmatari: 

Nadia Urbinati, Gustavo Zagrebelsky, Sandra Bonsanti, Stefano Rodot¨, Lorenza Carlassa-

re, Alessandro Pace, Roberta De Monticelli, Gaetano Azzariti, Elisabetta Rubini, Alberto 

Vannucci, Simona Peverelli, Salvatore Settis, Costanza Firrao, Beppe Grillo 

CHE COSA PENSANO I NOSTRI  

AMMINISTRATORI LOCALI? 
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AVVISO IMPORTANTE 
Il  programma  ñEuropa per i cittadiniò 2014-2020 (programma per i gemellaggi) non ¯ ancora in 

vigore. Alcuni Strati Membri ï la Repubblica Ceca, la Germania e il Regno Unito, hanno procedure 

specifiche nazionali da completare prima che il Consiglio dei Ministri dellôUnione Europea adotti il 

testo. Queste procedure nazionali interne non si sono ancora concluse nel Regno Unito. 

Una volta che il programma sar¨ adottato dal Consiglio, saranno pubblicate le date di scadenza del-

le domande, come previsto  dalla guida del programma stesso. 
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La lunga strada verso la prossima legislatura europea 

 
Di Rony Hamaui  

 

A fine maggio si terranno le elezioni europee, tuttavia solo il prossimo dicembre lôUnione Europea riprender¨ a 
lavorare a regime. Vista lôattuale impopolarit¨ delle istituzioni europee ¯ necessario semplificare lôordinamento 

comunitario per riavvicinarlo ai cittadini europei. 

CHI SARê IL PROSSIMO PRESIDENTE EUROPEO 

Le prossime elezioni del Parlamento europeo si svolgeranno a fine maggio, ma le istituzioni europee nel migliore 

dei casi ricominceranno a funzionare solo verso la fine dellôanno. Il complesso iter istituzionale disegnato dai 

diversi trattati prevede, infatti, che ai primi di luglio il Parlamento in sessione plenaria nomini il suo Presidente e 

formi le commissioni. Poi spetter¨ al Consiglio Europeo, formato dai capi di Stato dei paesi membri, designare a 

maggioranza qualificata il Presidente della Commissione. Il candidato, in base al trattato di Lisbona, deve dôora in 

poi necessariamente appartenere al partito che ha vinto le elezioni. Per la prima volta, inoltre, i principali schiera-

menti, hanno gi¨ indicato il loro candidato: il Partito Socialista e Democratico Europeo (Psde) Martin Schulz 

(attuale presidente del Parlamento europeo, che Berlusconi defin³, in una memorabile seduta parlamentare, ñKap¸ò) 

e il partito popolare europeo (Ppe) Jean Claude Juncker (gi¨ primo ministro lussemburghese e presidente dellôeuro-

gruppo). Questo toglie finalmente margini di discrezionalit¨ al Consiglio, che in precedenza designava il presidente 

della Commissione dopo una lunga negoziazione poco trasparente e spesso non rispettosa della volont¨ popolare. 

Inoltre lôattuale campagna elettorale dovrebbe divenire pi½ interessante e coinvolgente. 

UNA GROSSE KOALITION ANCHE A BRUXELLES? 

Il Parlamento, a questo punto, dovr¨ ratificare, presumibilmente a fine luglio, la scelta del Consiglio. Il nuovo pre-

sidente della Commissione assegner¨ allora i portafogli ai 28 commissari designati dagli Stati membri: uno per 

ogni Stato, come ha voluto una risoluzione del Consiglio europeo in oltraggio al trattato di Lisbona che opportuna-

mente aveva previsto una Commissione pi½ ristretta e una rotazione per paese dei commissari. Dopo unôaudizione 

parlamentare dei singoli candidati, finalmente il Parlamento, presumibilmente a fine ottobre, conceder¨ la fiducia 

alla nuova Commissione, che entrer¨ in carica il primo novembre. Questo sempre che una compagine politica ot-

tenga la maggioranza e che i partiti anti-europeisti non prendano troppi voti. In tal caso, per altro abbastanza proba-

bile, bisogner¨ che i maggiori partiti formino una pi½ vasta coalizione.  La via crucis  delle istituzioni europee tut-

tavia non finisce qui, giacch® il primo dicembre il nuovo presidente del consiglio entrer¨ in carica. Cos³ finalmente 

la legislazione dellôUnione potr¨ iniziare. 
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Segue dalla precedente 

In conclusione, seppure le nuove regole 

introdotte dal trattato di Lisbona rendono 

queste elezioni pi½ interessanti delle prece-

denti, non ¯ chiaro come un simile iter 

istituzionale possa emozionare e coinvol-

gere i cittadini europei. Esistono molti 

Stati federali e Confederazioni ma nessuno 

ha procedure cos³ complesse e articolate per 

dare la fiducia a un governo (la Commissio-

ne) che ha cos³ pochi poteri. Tuttavia cam-

biare le istituzioni europee ¯ difficile. Lôul-

tima volta che si tent¸ di introdurre una 

Costituzione Europea fu nel 2003. Il pro-

getto venne abbandonato nel 2005 dopo i 

no ai referendum in Francia e Olanda. Cos³ 

nel 2009 si ripieg¸ sul pi½ modesto trattato 

di Lisbona. 

PER UNôEUROPA PIĒ VICINA AI CIT-

TADINI 

Le prossime elezioni del Parlamento euro-

peo arrivano dopo che la pi½ violenta crisi 

economica del dopoguerra ha minato pro-

fondamente la fiducia dei cittadini dellôU-

nione nelle sue istituzioni. Sono allora ne-

cessarie nuove idee e nuovi uomini, che 

sappiano meglio interpretare i bisogni dei 

cittadini sia in termini di meccanismi di 

funzionamento delle istituzioni che di pro-

grammi. Il problema non ¯ quello di asse-

gnare maggiori competenze alle istituzioni 

europee a danno di quelle nazionali, cosa 

che evidentemente la maggior parte degli 

europei non vuole, ma di semplificare lôor-

dinamento comunitario e di avvicinarlo 

ai cittadini: in altre parole renderlo pi½ in-

clusivo. A pochi importa dellôUnione ban-

caria, spesso venduta come una svolta stori-

ca nel processo di unificazione europea. N® 

servirebbe riesumare i temi non ultimati 

nella legislatura appena finita: antiriciclag-

gio, indici usati quali benchmark nei con-

tratti finanziari, servizi di pagamento ecc. 

La gente vuole sentir parlare dôaltro: mag-

giori opportunit¨ di lavoro, migliore 

istruzione e mobilit¨ per i giovani 
(lôErasmus ¯ uno dei programmi di maggior 

successo dellôUnione), minori costi dei 

servizi, etc.  
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